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Atenei da adeguare all'Europa 

II rettore Rubertì: 
tìtoli a livelli 

diversi come ponte 
tra studio e lavoro 

ROMA — Con tutta probabi­
lità, è un ingegnere di cin­
quantasei anni, docente di 
teoria del sistemi, l'uomo 
che, per la terza volta, verrà 
chiamato a dirigere l'ateneo 
romano: 100.000 studenti in 
corso; 50.000 fuori corso; una 
delle quarantatre università 
statali italiane, ma che con­
centra, al suo interno, un 
settimo dell'intera popola­
zione universitaria naziona­
le. La candidatura di Anto­
nio Rubertl è stata ripresen­
tata da settanta docenti e il 
senato accademico dovrà e-
sprimere il suo voto nella 
giornata di oggi e in quella di 
domani. 

La prima elezione di Ru­
bertl, nel 1976, avvenne dopo 
molti ballottaggi; nel '79, in­
vece, il rettore fu rieletto 
senza concorrenti. Poco alla 
volta, in questi due trienni, 
anche competitori e avversa­
ri hanno dovuto ammettere i 
meriti della «gestione Ruber­
tl». L'«anno nero* per la de­
mocrazia e la libertà nell'a­
teneo, fu il 1977. Dopo quel 
difficile apprendistato, An­
tonio Rubertl scrisse che 1' 
Impegno maggiore fu quello, 
allora, di «conquistare l'ordi­
ne non come obiettivo ma 
come condizione per arric­
chire l'esercizio della libertà 
di ciascuno e quindi di tutti, 
un impegno consapevole del­
l'impossibilità di adottare 
schemi uniformi, capace di 
far riferimento sempre, nelle 
mutevoli situazioni contin­
genti, agli stessi princìpi e 
quindi ad un rigore contro la 
violenza non inquinato dalla 
intolleranza verso il dissen­
so*. 

La pazienza e 11 realismo 
hanno dato i loro risultati. 
Ad un cambiamento del cli­
ma politico ha fatto seguito 
un programma di interventi 
per affrontare le questioni 
più spinose dell'ateneo ro­
mano: l'edilizia, il risana­
mento del Policlinico, Il rior­
dino dell'amministrazione, 
l'ammodernamento delle In­
frastrutture, come bibliote­
che. laboratori, sistemi di 
calcolo. Oggi, poi, con la pro­
posta di istituire 45 diparti­
menti, viene dal docenti ro­
mani un segnale di valore 
nazionale sul piano della 
sperimentazione organizza­
tiva e didattica. 

Si vota nel grande ateneo, 
ma l'altro ieri si è votato an­
che per il rettore a Tor Verga­
ta, la seconda università ro­
mana. E ieri si è votato a Bo­
logna, con la conferma del 
rettre Carlo Rizzoli. Alla ria­
pertura dell'anno accademi­
co, come si presenta, dunque, 
l'università italiana? Lei, pro­
fessor Ruberti, pensa che sia 
cambiato qualcosa? 

•Fino al *79 l'anno accade­
mico si apriva all'insegna del 
problema dei precari, con 
tutte le incertezze che questo 
comportava. Attualmente, la 
ricomposizione del corpo do­
cente, secondo le nuove figu­
re del ricercatore, del profes­
sore associato e del professo­
re ordinarlo, è stata avviata. 
Dopo la prima tornata dei 
giudizi, sono già Inquadrati i 
ricercatori universitari; e in 
queste settimane si sta pro­
cedendo alla "chiamata" dei 
professori associati. SI muo­
ve qualche passo anche nel 
processo di Innovazione. Con 
questo anno accademico, in­
fatti, lnlzleranno per la pri­
ma volta in Italia 1 corsi di 
dottorato di ricerca; e, dopo 
anni di stasi, si riaprono le 
porte alle nuove leve, attra­
verso 1 concorsi per ricerca­
tori. L'altro elemento positi­
vo è che si comincia ad av­
viare la ricomposizione delle 
strutture organizzative, con 
l'Istituzione del dipartimen­
ti*. 

Allora, va tutto bene? 
•No. La preoccupazione 

più rilevante, In questa fase 
In cui Ut riforma muove 1 pri­
mi passi, è data dal "tagli" 
apportati nel bilancio dello 
Stato all'edilizia universita­
ria e alla ricerca. SI possono 
riconoscere le difficoltà eco­
nomiche, però non si può 
condividere una politica che 
considera le spese per l'Uni-
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all'università 

di Roma 
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Il rettore dell'Universitò di Ro­
ma Antonio Rubarti, nella foto 
in alto l'interno dell'Ateneo 
romano 

yersltà come improduttive. 
È chiaro che Io sviluppo della 
ricerca, da un lato, e la for­
mazione delle competenze, 
dall'altro, sono leve essenzia­
li per uscire dalla crisi, e che 
il sostegno al processo di ri­
forma deve essere visto come 
un investimento*. 

Parliamo, ora, degli stu­
denti. Costituiscono anch'essi 
una preoccupazione? 

•Qui si riscontra un limite 
grave. Finora, si potrebbe di­
re, abbiamo affrontato i pro­
blemi "come" lavorare all'u­
niversità, ma non quelli del 
"che cosa" fare. Perché la si­
tuazione attuale è quella di 
un milione di studenti, di cui 
un terzo fuori corso, inqua­
drati in un sistema di forma­
zione che non è quello dei 
paesi industrializzati, o co­
munque europei. Manca l'ar­
ticolazione dei titoli di studio 
a più livelli, che consentireb­
be una migliore rispondenza 
al mercato del lavoro, sia nei 
settori della produzione che 
dei servizi. L'esempio tipico è 
quello di medicina. Tutti la­
mentano un'eccedenza di 
medici, rispetto alla popola­
zione; e viceversa si ha una 
ridotta efficienza del sistema 
sanitario nazionale, perché è 
carente, sia qualitativamen­
te che quantitativamente, il 
personale paramedica 

Quindi, occorre che l'univer­
sità offra quadri formati e 
preparati professionalmen­
te, con una base culturale so­
lida*. 

Cioè, un diploma o una 
•mezza laurea». Ma non esi­
ste già qualcosa del genere? 

•In effetti è possibile, In 
base ad un decreto legge, i-
stltulre scuole speciali nell* 
università, per il rilascio di 
diplomi. Ma chi consegue 11 
diploma, se vuole proseguire 
gli studi per la laurea, al più 
si può iscrivere al secondo 
anno. Il sistema adottato 
largamente in tutti gli altri 
paesi è quello, invece, che 
prevede il diploma come tito­
lo intermedio rispetto alla 
laurea. È evidente quanto 
maggiore sia la garanzia di 
questa soluzione, rispetto ad 
un meccanismo di discrimi­
nazione sodale. SI tratta, In­
fatti, di un sistema aperto; Il 
nostro, al contrarlo, tende ad 
incanalare le professionalità 
più specifiche, in modo defi­

nitivo, fin dall'inizio». 
Torniamo all'ateneo roma­

no. Oggi, l'università è parte 
più attiva nella città di quan­
to non fosse un tempo? 

•Sì, il rapporto tra istitu­
zioni universitarie e istitu­
zioni cittadine è molto più 
stretto. E questo è stato un 
grande passo in avanti». 

Come è avvenuta una mag­
giore fusione? 

«Fin dall'inizio, il rettorato 
ha cercato di impostare in 
modo nuovo un collegamen­
to con gli enti locali. Questa 
volontà ha trovato un terre­
no molto favorevole e si è 
tradotta concretamente in 
numerosi momenti di incon­
tro e di collabora2ione. Ri­
cordo la battaglia comune, 
negli anni più difficili, con­
tro la violenza e il terrori­
smo. Ricordo, in particolare, 
la grande manifestazione, 
nella città universitaria, con 
il sindaco Petroselll, dopo r 
assassinio di Bachelet. E an­
cora, l'impegno concorde de­
gli enti locali per la seconda 
università a Roma, per il Po­
liclinico, per i progetti di ri­
cerca finalizzati e per 1 pro­
grammi culturali promossi e 
realizzati Insieme». . 

Nel concludere questo 
mandato, lei ha lanciato l'i­
dea di una terza università a 
Roma. Come mai, dato che la 
seconda sta nascendo ora? 

«È stata in qualche modo 
una provocazione, perché 
sento l'impazienza del corpo 
accademico della mia uni­
versità di fronte al ritardi del 
decongestionamento. Per 
Tor Vergata si ipotizza un 
tetto di 25.000 studenti. È 
giusto. Però, da questa deci­
sione scaturisce una con­
danna eterna per la prima u-
nlversità ad Iscrivere tutti gli 
altri studenti dell'area ro­
mana. Ora, il Parlamento ha 
fissato, per l'istituzione di 
nuove università, un limite 
di 40.000 presenze. Noi, osse­
quiosamente, ci allineiamo a 
questo indirizzo generale*. 

È stata una provocazione 
parlare anche di un ministe­
ro per la Ricerca e l'Universi­
tà?, 

«È evidente che le scelte In 
questo campo sono molto 
complesse, però mi sembra 
che un sano pragmatismo 
debba aiutare a sciogliere i 
nodi che tendono a divenire 
di carattere ideologico. La 
mia proposta è conveniente 
nella fase attuale, in cui si 
sta procedendo alla riforma 
dell'università e a quella de­
agli enti pubblici di ricerca. 
Tutti concordano sull'esi­
genza della mobilità degli o-
peratori, da un settore all'al­
tro, e sulla necessità di un 
coordinamento. Mi sembra 
che uno strumento politico . 
debba accompagnare questo 
processo e indirizzarlo verso 
un obiettivo sia di un'altra 
qualità del nostro sistema di 
ricerca e di formazione, sia 
di sviluppo del paese*. 

Il suo pragmatismo non la 
distoglie dalfaffrontare an­
che ì temi di fondo della si­
tuazione italiana. Lei, più vol­
te, si è richiamato al pericolo 
che corre il paese per U fatto 
di vivere in uno stato di «eter­
na emergenza». 

•Credo che il governo di u-
n'amministrazione comples­
sa richiede l'adozione di una 
certa dose di pragmatismo, 
ma si è destinati al fallimen­
to se non si hanno chiare le 
interazioni con il quadro. 
complessivo In cui ci si muo­
ve, e quindi gli obiettivi ge­
nerali che si vogliono perse­
guire. La malattia più grave ' 
di cui soffre il nostro paese è 
appunto 11 susseguirsi delle 
emergenze, che veramente 
offre spazio solo al pragma­
tismo. Io penso, invéce, che 
sia proprio necessario, per u-
scire dalla crisi, lavorare per 
progettare e costruire il fu­
turo. E sono convinto che 11 
distacco dei giovani dalla po­
litica, di cui si parla, è dato 
dal fatto che, anche fisiologi­
camente, l'orizzonte di un 
giovane non può essere quel­
lo di una sola stagione*. 

Giancarlo Angeloni 

Sciopero Campania e acciaio 
tato che raccoglie anche al­
tre donne. Hanno inviato te­
legrammi a Pertlnl e al pre­
sidenti della Camera e del 
Senato: «L'Italslder deve vi­
vere a Napoli deve trovare fi­
nalmente 11 suo giusto ruolo 
economico e sociale*. 

Cinquantamila «cassinte­
grati», mezzo milione di 1-
scritti al collecamento, una 
disoccupazione giovanile in 
costante crescita: in Campa­
nia è Iniziato l'autunno più 
drammatico che si ricordi in 
questi ultimi anni. Le stati­
stiche, intanto, ci informano 
che in media ogni abitante 
produce appena il 60% ri­
spetto ad un suo concittadi­
no del centro-nord. Il tessuto 
economico e produttivo è 
stato Investito da un terre­
moto che ha 11 suo epicentro 
a Bagnoli ma che si estende 
su tutto il territorio regiona­
le: a Pomlgliano d'Arco co­

me a Castellammare di Sta-
bla, a Caserta, a Salerno fino 
all'Irpinia Interna. 

«L'emergenza è cronica. 
Oggi c'è la crisi dell'Italsider 
in primo piano. Ma purtrop­
po in questa regione l'intero 
apparato produttivo versa in 
enormi difficoltà», afferma­
no 1 dirigenti regionali della 
Federazione Cgll, Cisl, UH. A 
sua volta 11 presidente degli 
industriali metalmeccanici 
di Napoli, Gaetano Cola, ha 
quantificato l'indotto legato 
al ciclo produttivo dell'Ital­
sider di Bagnoli: si tratta di 
circa duecento aziende pic­
cole e medie e persino a ca­
rattere artigianale che nel 
vari campi (dai trasporti, al 
commercio, alla produzione 
vera e propria) danno lavoro 
a 12 mila persone. Che cosa 
succederà se il centro side­
rurgico flegreo dovesse so­
spendere l'attività? «Un disa­

stro senza proporzioni* af­
fermano negli ambienti in­
dustriali partenopei. 

Da tempo l'economia na­
poletana e campana ha l'af­
fanno. Gli investimenti sono 
in costante diminuzione: 11 
1980 ha segnato con 11 5,1% 
di investimenti per nuovi 
impianti industriali, il mini­
mo storico del decennio 
1971-80. Proprio ieri un altro 
imprenditore napoletano, 
Giulio Albano, vice-presi­
dente della piccola industria, 
ha reso noto un dato allar­
mante: circa quattrocento a-
zicnde operanti nel settore 
dell'installazione di impianti 
sono in difficoltà a causa del­
la concomitante crisi della 
grande industria con il man­
cato decollo della ricostru­
zione delle zone terremotate. 
Sotto accusa è, in primo luo­
go, la politica delle Parteci­
pazioni Statali che in Cam­
pania controllano 1 tre quarti 

dell'apparato Industriale. 
Oltre Bagnoli 11 punto più 
caldo è senza dubbio Poml­
gliano. Massacesl ha appena 
annunciato che non intende 
far rientrare In fabbrica 1 
2200 «cassintegrati* dell'Ai-
fasud mentre nel nuovo sta­
bilimento Alfa-Nissan inten­
de assumere soltanto 700 
persone (di cui trecento In 
mobilità dall'Alfasud) ri­
spetto alle previste 1150. In­
tanto all'Alfa veicoli com­
merciali (Arveco) è iniziato 
un lungo periodo di cassa In­
tegrazione senza prospettive 
per il futuro.' 

Neppure settori apparen­
temente forti, come quello 
aeronautico e quello dei tra­
sporti, sono esenti da proble­
mi. Il «centro direzionale* 
dell'Aerltalia è volato In que­
sti giorni da Napoli a Roma, 
mentre nelle aziende che 
producono materiale ferro­

viario (Ansaldo, Sofer, Avls, 
ecc.) si prevede un lungo pe­
riodo di stasi produttiva a 
causa del tagli di Andreatta 
al plano di ammodernamen­
to delie FS. Addirittura In u-
n'azienda modernissima, l'I-
taltel di S. Maria Capua Ve-
tere, leader nella telematica, 
l'occupazione negli ultimi 
sei mesi è calata di 240 unità, 
pari al 5,5% del dipendenti, 
nonostante gli impegni sot­
toscritti prevedessero un'e­
spansione dell'occupazione. 

E crisi, inoltre, per l can­
tieri navali di Castellamma­
re e per la SEBN di Napoli 
(compreso l'indotto si tratta 
di 10 mila posti di lavoro), 
per il comparto agro-ali­
mentare che fa capo alla 
SME finanziaria (Cirio, ecc.), 
per le aziende tessili salerni­
tane (MCM e Intesa) dell'E-
NI. Il quadro è a tinte fosche 
anche per i privati. Oltre al 
clamoroso naufragio della 

Flotta Lauro (1.500 dipen­
denti) ci sono i casi dell'OH-
vetti, dell'Indeslt e della 
FIAT. La casa di Ivrea ha ri­
portato al nord le produzioni 
a tecnologia avanzata che 
per qualche tempo si erano 
fatte a Marcianise. AU'Inde-
slt di Teverola sono rientrati 
in fabbrica, dopo due anni. 
duemila lavoratori; restano 
fuori però ancora tremila 
persone. La FIAT — che ha 
sospeso tutti gli operai di 
Grottamlnarda — non ha 
ancora ricostruito lo stabili­
mento di Napoli, Comlnd 
Sud, distrutto dal terremoto 
del 28 novembre '80; dice di 
non avere mal ricevuto l sol­
di stanziati dal governo per 
la ricostruzione. Lo stesso 
accade per un'azienda di Fi-
sciano (Salerno), la Fulgor 
Cavi, anch'essa danneggiata 
dal sisma. 

Luigi Vicinanza 

micia stretta- della recessione 
non si può uscire. -È illusorio 
pensare di poterci sottrarre a 
colpi di migliaia di miliardi di 
disavanzo». La polemica è ri­
volta ai socialisti. Ma in aula ce 
ne sono solo due. -È assurdo 
accusare il Tesoro del dilagare 
della spesa pubblica. Questa 
affermazione fa onore agli uo­
mini della rissa, ma non fa o-
nore agli uomini della ragio­
ne». Qui la polemica è con For­
mica e con De Michelis, ma non 
è presente nessuno dei due, 
nemmeno il ministro delle Fi­
nanze, terzo firmatario della 
legge finanziaria. 

Andreatta minacci: 'Se i 
provvedimenti del governo non 
dovessero essere approvati in 
tempo si dovrà fare ricorso a 
strumenti di emergenza per 
forzare (dice proprio così, 
n.d.r.) un rapido rientro dall' 
inflazione^. E aggiunge: 'Tutti 
dentro quest'aula...».Si guarda 
intorno. Tutti? Ci sono solo i 
deputati del PCI e del PDUP. E 
la maggioranza? Tre DC, due 
socialisti, due repubblicani. 
Eppure, proprio ieri sera i cin­
que capigruppo avevano stretto 

Banchi vuoti 
alla Camera 
un «patto di ferro» per affronta­
re unanimi ogni fase della bat­
taglia per la finanziaria che co­
mincia ora in Parlamento. 

Il ministro del Tesoro prose­
gue: "In questa aula o al di fuo­
ri di essa (e così il discorso di­
venta meno surreale) non pos­
siamo non renderci conto che il 
risanamento della finanza 
pubblica è una necessità per il 
nostro paese che ha bisogno del 
concorso di tutte le forze dell' 
economia e della società». An­
dreatta riprende i suoi fogli ed 
esce con il suo fare rapido, «tor­
rentizio* come la spesa pubbli­
ca che non riesce a controllare. 
E sa che quel 'concorso» che 
auspica ali esterno non lo tro­
verà nemmeno all'interno del 
suo partito. Gerardo Bianco, 
capogruppo de, lascia l'aula an­
eli egli, furibondo. Pare che a-
vesse «ordinato» ai suoi di esse­
re presenti stamane, almeno in 

cinquanta. 
Certo, fa impressione assi­

stere dalla tribuna a quella che 
doveva essere l'apertura di una 
fase cruciale della vita politica 
italiana, fase nella quale può 
anche cadere il governo, come 
tutti dicono nel famoso corri­
doio dei passi sempre più per­
duti, e vedere lo spettacolo di 
una maggioranza e di un gover­
no che ormai hanno rinunciato 
fiersino a salvare la faccia, a far 
inta almeno di credere a quel 

che i loro ministri dicono. E 
quei ministri hanno ripetuto di 
nuovo che la crisi italiana è di­
ventata più grave, soprattutto 
perché più ingovernabile. 

Andreatta e stato particolar­
mente pesante: il primo passo 
sulla via del rientro dall'infla­
zione dovrà partire da salari e 
stipendi, con una rìgida politi­
ca dei redditi, nonostante poco 
prima La Malfa avesse ricono­

sciuto che l'impulso fondamen­
tale oggi viene dalla spesa pub­
blica. Le tariffe dovranno «cre­
scere più del tasso di inflazio­
ne programmato»; nonostante 
La Malfa avesse ammesso che 
l'aumento dell'IVA deciso a lu­
glio è stata la molla che ha fatto 
scattare all'in su i prezzi sfon • 
dando il tetto del 16%. L'INPS 
dovrà essere sostenuto da au­
menti dei contributi 'partico­
larmente gravosi»; i tassi di in­
teresse scenderanno se anche 1* 
inflazione si ridurrà, tuttavia 
resteranno ben al di sopra del 
tasso dì aumento dei prezzi per 
difendere la lira da attacchi 
speculativi. 

Al quadro del ministro del 
Tesoro, bisogna aggiungere la 
disoccupazione (che viaggia tra 
il 9% e il 10% della forza lavo­
ro) e la caduta degli investi­
menti (particolarmente forte 
quest'anno, dopo quella già 
sensibile del 1981). Il 1983. così, 
sarà il quarto anno della reces­
sione mondiale e il terzo anno 
di crescita zero (o qualche deci­
mo di percentuale in più) per 
l'Italia. 

Nessuno ha ricette valide per 

affrontare una crisi che è di 
«modello di sviluppo* su scala 
internazionale — ha detto La 
Malfa —. Né il monetarismo, 
né il keynesismo hanno avuto 
successo. Tuttavia, per il mini­
stro del Bilancio resta valido il 
nucleo forte dell'insegnamento 
di Keynes che il grande econo­
mista inglese riassunse conclu­
dendo la Bua «Teoria Generale»: 
è responsabilità dello Stato 
contribuire attraverso una poli­
tica degli investimenti, al rag­
giungimento della piena occu­
pazione, obiettivo che le forze 
di mercato non riescono a rea­
lizzare. 

Una indicazione fondamen­
tale, non c'è dubbio, ma anche 
in tal caso, con chi se la deve 
prendere il ministro del Bilan­
cio se il suo piano triennale non 
è decollato e se non ha avuto 
alcuna incidenza concreta 
nemmeno il risicato Fondo per 
gli investimenti e l'occupazio­
ne? Andreatta, ieri, quasi rac­
cogliendo l'invito, ha assicurato 
che -il governo si impegna a 
che gli stanziamenti del rondo 
si traducano lira per lira, in in­
vestimenti effettivi. Ma — ha 
ammonito — accanto al pro­
blema della qualificazione del­

la spesa, resta quello centrale 
del contenimento del deficit». 
La Malfa e Andreatta hanno e-
aduso la possibilità di creare 
spazi ulteriori per gli investi­
menti allargando il tetto del di­
savanzo fissato per l'83 in 63 
mila miliardi (ben 40 mila in 
meno di quanto è prevedibile se 
le cose continuano ad andare a-
vanti come adesso). Una nuova 
netta distinzione da quanto 
hanno sostenuto sia i socialisti 
sia Marcora. 

Ma quanto sono attendibili 
questi «tetti»? SÌ osservava ieri 
nei corridoi: in realtà nonostan­
te i contrasti nella maggioran­
za, la linea di politica economi­
ca del governo è passata. Se 
non è riuscito a realizzare nes­
suno dei suoi obiettivi (né quel­
lo dell'inflazione né quello del­
la spesa pubblica) su chi ricade 
la responsabilità? Non certo 
sui salari, perché sono tre anni 
e mezzo, ormai, che non si rin­
nova nessun contratto. Una 
«tregua* così nessun governo 1' 
aveva mai ottenuta. Anche alla 
luce di questo, il bilancio eco­
nomico del pentapartito risulta 
fallimentare. 

Stefano Cingolani 

munisti sono contrari alla ma­
novra del governo ma non in­
tendono ricorrere a tattiche o-
struzionistiche o dilatorie: vo­
gliamo condurre una battaglia 
di indirizzo, una battaglia sui 
contenuti, attraverso un con­
fronto serrato e concentrato nel 
tempo*. 

Ma la maggioranza ha rispo­
sto con un rifiuto che non c'en­
tra niente con l'urgenza di esa­
minare i decreti e di discutere il 

Il «no» 
alle pensioni 
bilancio '83 e legge finanziaria, 
nel corso della speciale sessione 
decisa sempre* ieri sera dalla 
Camera, che prevede tempi 
molto contenuti (un mese e 
mezzo in tutto) dal momento 

del primo esame in commissio­
ne al voto finale in aula. 

In realtà il governo, persi­
stendo i profondi contrasti in­
terni che avevano portato all' 
affossamento della legge nell'e­

state, 'intende ancora sfuggire 
— ha denunciato con forza Na­
politano — ai punti fondamen­
tali del riordino pensionisti­
co». Il presidente dei deputati 
comunisti ha ricordato poi che 
il ministro socialdemocratico 
del Lavoro Michele Di Giesi a-
veva dichiarato, già il 24 giu­
gno, che sarebbero bastate al 
governo *non più di due setti­
mane» per compiere una verifi­
ca delle 'compatibilità finan­

ziarie» e predisporre gli emen­
damenti alla legge sulle pensio­
ni. 'Da allora sono passati 4 
mesi ed il governo — dopo aver 
partorito un solo emendamen­
to, quello con cui cancellava 
l'unificazione nell'INPS dei 
nuovi iscritti — non ha predi­
sposto nulla, né calcoli né pro­
poste di modifica della legge. 
Esso ha saputo solo avanzare 
con Ut legge finanziaria misure 
parziali', e per di più chiedendo 
su di esse una delega». 

Ancora una volta — ha con­
cluso Napolitano — emergono 
l'incapacità del pentapartito e 
del ministero Spadolini di af­
frontare questioni di risana­
mento e ai riforma nella loro 
effettiva portata, e la tendenza 
uà interventi disorganici e ini­
qui. Da qui, anche, il nostro 
impegno per un profondo cam­
biamento nell'approccio e nel­
la manovra di politica econo­
mica». 

Giorgio Frasca Polara 

so al fine di permettere la ri­
presa del lavoro. 

In una conferenza stampa 
Ieri a Mezzogiorno, 11 porta­
voce del governo, Jerzy Ur-
ban, ha cercato di minimiz­
zare la gravità della situazio­
ne a Danzlca sostenendo che 
soltanto 1110-13 per cento dei 
lavoratori dei cantieri navali 
partecipava ancora allo scio­
pero, e che al governo non e-
rano pervenute notizie di 
fermate del lavoro In altre a-
zlende. Fonti giornalistiche 
da Danzlca affermavano in­
vece che lo sciopero aveva 
bloccato per il secondo gior­
no consecutivo anche i can­
tieri di costruzione e quelli di 
riparazione delle navi della 
vicina Gdynia. 

I giornalisti stranieri era­
no potuti entrare a Danzlca 
solo nella serata di lunedì, 
dopo essere stati fermati dal­
la polizia per alcune ore alle 
porte della città. Dalle infor­
mazioni che sono riusciti a 
far pervenire a Varsavia pri­
ma della nuova interruzione 
delle linee telex, e da quanto 
dichiarato da Urban alla 
conferenza stampa, è stato 
possibile farsi una prima I-
dea di quanto era avvenuto a 
Danzlca, Gdynia e Sopot nel­
la giornata di lunedì. Secon­
do il portavoce del governo, 
•tentativi di organizzare 
scioperi» si sono avuti in otto 
grandi aziende, compreso il 
porto di Danzlca. Altre fonti 
affermano che alla lotta ave­
vano partecipato anche la 
grande raffineria di petrolio 
di Danzlca e alcune fabbri­
che della non lontano città di 
KoszoUn. 

Mentre all'interno della 
fabbrica gli operai si asterie-

Duri scontri 
a Danzica 
vano dal lavoro dando vita, 
come si è espresso Urban, a 
«manifestazioni illegali», mi­
gliaia di persone, in maggio­
ranza giovani e giovanissi­
mi, si raggruppavano attor­
no al monumento alle vitti­
me del 1970. La polizia inter­
veniva con mezzi blindati 
leggeri, bombe lacrimogene 
e idranti. Una parte della fol­
la si disperdeva, ma gruppi 
di giovani iniziavano una 
sorta di •guerriglia urbana», 

tentando di costruire barri­
cate, deviando le rotaie dei 
tram e incendiando qualche 
auto. Gli scontri duravano 
fino a sera. Una cinquantina 
di persone sono state ferma­
te. 

Sui quotidiani nazionali si 
è avuta ieri soltanto una va­
ga eco di quanto era accadu­
to lunedì sulla costa baltica, 
ma anche i giornali di Danzl­
ca hanno minimizzato gli 
avvenimenti scrivendo, co­

me ha fatto «Glos Wubrzeza» 
che «una parte degli operai 
dell'agglomerato urbano di 
Danzica, Gdynia e Sopot è 
stata sottoposta a un difficile 
esame», e sostenendo che 
«praticamente tutte le azien­
de hanno lavorato normal­
mente* e che soltanto «in 
qualche fabbrica, compresi i 
cantieri Lenin o In qualche 
reparto piccoli gruppi di la­
voratori hanno tentato di 
provocare una protesta, ma 
non hanno avuto seguito». 

Molto rilievo invece hanno 
dato ieri i quotidiani alla 
«nascita in molte aziende» di 
guppi di iniziativa o corni­

ti di fondazione che «han­
no per scopo creare le condi­
zioni per la ripresa del movi­
mento sindacale» sulla base 

della nuova legge. Le aziende 
citate sono in genere minori 
e poco conosciute. Al contra­
rio, a quanto risulta, in molte 
aziende maggiori, pur non 
essendosi registrati scioperi, 
la situazione è molto tesa. 
Ciò vale per esempio per la 
Ursus, presso Varsavia, dove 
gli operai hanno partecipato 
a un corteo nel recinto della 
fabbica, per Nowa Huta, 
presso Cracovia, e per alcune 
miniere di carbone della Sle­
sia. 

Nella citata conferenza 
stampa il portavoce del go­
verno ha fornito le cifre uffi­
ciali degli internati. Sabato 
scorso, ha detto, erano un 
migliaio, comprese 18 donne 
internate nuovamente dopo 

il 31 agosto. In seguito al ri­
lascio di 308 persone annun­
ciato lunedì sera dal mini­
stro degli Interni, gli inter­
nati saranno ancora circa 
700. Anna Walentynowicz, la 
nota gruista dei cantieri na­
vali «Lenin», non è compresa 
tra gli internati perché e sta­
ta arrestata. Urban, infine, 
interrogato sulla situazione 
a Stettino, non è riuscito a 
spiegare perché lunedi le co­
municazioni telefoniche e te­
lex con quella città erano in­
terrotte mentre, a suo dire, 
non risultava in corso nessu­
na protesta. Egli ha avanza­
to l'ipotesi di una misura 
Ereventiva da parte delle au-

Jrità. 

Romolo Caccavale 

Messaggio dì Ustinov in appoggio a Jaruzelski 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Perdura il silenzio dei mass 
media sovietici sugli avvenimenti polac­
chi, ma non mancano i segni indiretti di 
un crescente allarme del Cremlino per 
gli sviluppi della situazione. Ieri, mentre 
gli altri giornali, «Pravda» compresa, e-
vitavano ogni cenno alla Polonia, solo 
l'organo del ministero della Difesa dell' 
URSS. «Stella Rossa», pubblicava il 
messaggio del maresciallo Ustinov all' 
indirizzo del •ministro della Difesa na­
zionale della Repubblica popolare pò-
lacca, generale dell'esercito Wokiech 
Jaruzelski*. L'occasione era quella del 
39mo anniversario dell'esercito polacco 
— che cade appunto il 12 ottobre — ma 
gli osservatori hanno notato il tono sec­
co e morto «politico» del passaggio in cui 
il ministro della Difesa sovietico e mem­
bro del Politburò del PCUS afferma che 
«non può esservì dubbio che tutti ì calco­
li dei controrivoluzionari inumi e delle 

forze imperialistiche per minare le basi 
del socialismo in Polonia, per indebolire 
la coesione della comunità socialista, so­
no destinati al fallimento». 

Segnale altrettanto netto Io si poteva 
trovare in un articolo — sempre su 
«Stella Rossa» — del capo della direzio­
ne politica dell'esercito polacco, genera­
le di divisione Jozef Baryl, che metteva 
reiteratamente l'accento sui problemi 
della sicurezza militare, della «integrità 
territoriale del paese, delle garanzie di 
esistenza pacifica della Polonia». Di 
nuovo viene fatta risalire in primo pia* 
no, dunque, non soltanto la difesa del 
•carattere socialista* della società polac­
ca ma, direttamente, la esistenza stessa 
della Polonia e la tenuta complessiva 
della comunità tocislista. Scrive infatti 
Jozef Baryl che «tutto dò che avviene in 
Polonia dev'essere valutato anche dal 
punto di vista della sua sicurezza, della 
potenza difensiva, del contributo del 

popolo polacco al rafforzamento della 
coesione della comunità socialista*. 

Dunque la drammatizzazione — che 
non emerge dal racconto degli avveni­
menti reali — si rivela, in forma indiret­
ta; con la dilatazione dei pericoli che 
l'intera comunità socialista starebbe 
correndo e viene utilizzata per giustifi­
care nuovamente il «diritto morale» del­
l'esercito polacco di «decidere dei desti-
ni del popolo e della patria*. Il fatto che 
una tale argomentazione appaia su un 
giornale sovietico, seppure con una fir­
ma polacca, conferma ulteriormente, se 
ancora ve ne fosse bisogno, che il soste­
gno di Mosca — alla «svolta dura* im­
pressa da Jaruzelski con l'approvazione 
della legge che liquida Sotidantosc — e 
sostanziale. Lunedi sera, tra l'altro, nel 
cono del telegiornale «Vremia*, 0 corri­
spondente da Varsavia si è intrattenuto 
a lungo con un parlamentare del Sejm 

che ha spiegato — in termini «tranquil­
lizzanti* — il contenuto della nuova leg­
ge appena approvata e r«informazione> 
da Varsavia si è conclusa in questo mo­
do. 

La TASS invece — che era stata tutt* 
altro che avara d'informazioni durante 
gli incidenti della fine del mese di ago­
sto — ai limita a segnalare i dispacci 
della consorella PAP che proseguono la 
campagna jpolemica nei confronti delle 
valutazioni espresse da Ronald Reagan 
sulla crisi polacca. In ptulicolare, ien, la 
agenzia sovietica citava addirittura il 
conispoDdente della PAP da Washin­
gton per rilevare fl «flagrante intervento 
negli affari interni della Polonia» rap-
pres^tato dalla deoiaone eli «caiyeuare 
la clausola «iella nazione più favorita» 
che fa, esco tempo.; once ledagli Stati 
Uniti alla Potoria"di Edward GÌerek. 

GMfetto Chiesa 

un preziosissimo rifugio.-La 
polizia italiana non demor­
de. Un pool di funzionari, tra 
Uclgos, Slsde e- Interpol, si 
reca In Bolivia. Due richieste 
di estradizione giacciono 
laggiù da tempo. Ma l milita­
ri del gen. Vlldoso, capo della 
giunta militare, nicchiano a 
lungo. È chiaro che non vo­
gliono disfarsi dei due neofa­
scisti. Son troppo utili al loro 
traffici. La trattativa, se eoa) 
si può dire, dura un mese. 

I poliziotti Italiani fiutano 
però che qualcosa, è nell'aria. 
Manifestazioni di massa, 
scioperi, una lunga lotta po­
polare, ormai itanno messo 
alle strette la giunta, n 1° ot­
tobre I militari passano 11 po­
tere ai civili e domenica 10 si 
può insediare finalmente al 
suo posto Hernan Slles Zua-
zo, il legittimo presidente 
che due anni fa vinse, alla te­
sta d! una coalizione di slnl-

Giunge morente 
dalla Bolivia 

atra, regolari elezioni. I mili­
tari allora gli impedirono 
con un golpe di governare la 
Bolivia ma adesso si devono 
ritirare. Come primo provve­
dimento Hernan Slles Zuazo 
dichiara guerra aperta al 
trafficanti di cocaina.J 

È11 momento di muoversi. 
La polizia Italiana prende 
accordi con quella boUviaha. 
Delle Oliale e Pagliai vengo­
no ufficialmente espulsi dal 
paese. Ora si tratta di pren­
derli. Contemporaneamente 
bisogna avere a disposizione 
un aereo per riportare in Ita­
lia Immediatamente i due 
pericolosi fascisi nel caso di 

una loro cattura. Viene cubi-
to «noleggiato*, sarebbe me­
glio dire requisito, il DC 10 
dell'AIitalla che è fermo sul­
la pista di San Paolo del Bra­
sile. L'apparecchio è 11 da più 
di un mese e serve per voli 
charter in Sud America. Nel 
giro di qualche ora il velivolo 
arriva a La Paz. Salgono sul 
jet i funzionari italiani e pa­
recchi poliziotti boliviani. L' 
obiettivo è Santa Cruz della 
Sierra. 

Giunti a questo punto la 
ricostruzione è difficile, le 
notizie scarse. Si sa solamen­
te che nella città «capitale 
della coca» c'è una violenta 

sparatoria. Pagliai rimane a 
terra. Su Delle Chlaie su cui 
pende un mandato di cattu­
ra per la strage di Bologna le 
informazioni sono confuse. 
Ce chi dice anche lui sia ri­
masto ferito e c'è Invece chi 
afferma che, forte delle sue 
vecchie protezioni, abbia ri­
cevuto per tempo una «sof­
fiata» e sia fuggito In un altro 
paese. 

Pierluigi Pagliai viene ca­
ricato sul DC 10 assieme ad 
una equipe medica e da San­
ta Cruz si vola di nuovo ver­
so La Faz. Sono te 21 e 15, ore 
locali, di lunedi sera quando 
il «Giotto di Bondone» può le­
varsi in volo verso l'Italia. 
Alle due della notte uno sca­
lo tecnico a San Juan di Por­
torico e poi non stop verso 
Roma. 

Milanese. sanbabllino, 
Pier Luigi Pagliai a 28 anni 

ha già un curriculum di pri­
maria importanza nella sto­
ria del movimenti della de­
stra eversiva, Olà negli anni 
TO faceva parte del gruppo 
neonazista «La Fenice* noto 
per vari attentati a stilano a 
circoli cattolici e di sinistra. 
Pagliai conobbe presto 11 
carcere. Quando scoppiò la 
bomba a piazza della Loggia 
a Brescia fu tra gU Indiziati. 
Poi venne prosciolto. Venne 
Invece successivamente 
coinvolto nella vicenda della 
mòrte di Maurizio Ferrari, 
suo amico, Il terrorista che 
saltò in aria a causa dell'e­
splosione della carica di di­
namite che trasportava. Era 
latitante da sei ama. Poi un 
mese fa 11 mandato di cattu­
ra Intemazionale firmato 
dal giudice Aldo Gentile per 
la strage di Bologna. 

Mauro Montali 
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